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Editoriale 

 

In questo editoriale vengono posti in evidenza, attraverso i provvedimenti del 

Tribunale per i Minori analizzati, due aspetti emergenti molto importanti relativi 

l'esercizio della responsabilità genitoriale nell'interesse del minore: il limitare o far 

decadere la responsabilità genitoriale qualora non si superino le criticità che hanno 

portato all'affidamento del bambino ad altra coppia o ai servizi sociali; il valutare 

preminente il vincolo affettivo instauratosi con i genitori affidatari ai fini della 

adottabilità in casi particolari (anche senza abbandono da parte della madre 

biologica), pur riconoscendo parimenti fondamentale il rapporto ancora sussistente 

con il genitore biologico. 

Sempre nell'ottica dell'interesse del minore, significativo è poi quella disposizione, ai 

fini degli orientamenti giurisprudenziali più evidenti, che riconosce l'adozione in casi 

particolari anche da parte di una coppia omosessuale di figli procreati da entrambi i 

genitori, in momenti diversi, con la fecondazione medicalmente assistita. 

Il primo provvedimento che riteniamo debba essere messo in risalto è quello che 

riguarda il ricorso del padre di una minore a far valere la decadenza della 

responsabilità genitoriale della madre. 

Letta la consulenza tecnica d'ufficio predisposta dal giudice, e dopo aver valutato in 

merito a essa il profilo di personalità delle parti e la fragilità cognitiva di entrambi i 

genitori, dovuta forse al livello socio culturale di provenienza (della madre si evidenzia 

fin da subito una tendenza a sottovalutare i fatti e a negarli e una scarsa capacità di 

interiorizzazione, del padre un racconto superficiale delle vicende familiari e una 

carente capacità riflessiva), pur ritenendo, riguardo allo spazio ambientale idoneo 

offerto al minore, ai fini della collocazione dello stesso, l'abitazione del padre più 

adeguata (in base al fatto che la madre conviva con due figli maggiori avuti dal 

primo matrimonio, e uno dei due sia agli arresti domiciliari per essere stato trovato in 

possesso di sostanze stupefacenti), entrambi i genitori risulteranno non idonei ai fini 

dei processi evolutivi della loro figlia. 

Gli aspetti che più rilevano con riferimento alla idoneità genitoriale di entrambi sono 

legati: alla capacità di tutelare il rapporto della figlia con l'altro genitore; alla 

capacità di gestire il conflitto emotivo con l'altro genitore per preservarne l'immagine 

agli occhi della figlia; alla capacità di focalizzarsi sui bisogni evolutivi della figlia e sulla 

qualità della relazione psicologica della stessa con le figure genitoriali di riferimento. 

Per entrambi i genitori si evidenzia una scarsa capacità di rappresentare alla figlia 

un'immagine adeguata dell'altro genitore e una difficoltà a coinvolgerlo nelle scelte 

che interessano la sua crescita, non riconoscendo in particolare all'altro genitore il 

diritto/dovere di partecipare alla sua vita. Il padre non si riesce a coinvolgerlo, 

neanche con il sostegno dei servizi sociali, in un lavoro sistemico che 

abbia l'obiettivo di renderlo responsabile e protagonista attivo del riavvicinamento 

della figlia alla madre, seppure egli risulti maggiormente competente nella cura della 

minore. 

La comunicazione della coppia genitoriale appare piuttosto compromessa e 

caratterizzata da modalità interattive squalificanti e disconfermanti. Questa 

disfunzionalità, il conflitto continuo, hanno avuto degli effetti molto negativi sulla 

minore, tanto che si è arrivati a poter configurare da parte degli esperti anche il 

rischio del maltrattamento. Manca a entrambi quella competenza relazionale che 

permetterebbe di cogliere i sentimenti e gli stati emotivi della piccola e di rispondere 

con coerenza, flessibilità e in modo adattivo al contesto. Questa incapacità porta al 

coinvolgimento della minore nei conflitti, cosicché prevale da parte del padre la 

volontà di emarginare la figura materna, e da parte della madre la difficoltà di 

ascolto e di ripensare in modo critico quello che può essere il suo contributo al rifiuto 

del rapporto da parte della figlia. La presenza di entrambi i genitori negli incontri con 

la madre genera nella minore una condizione di stress tale da portare la stessa ad 
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assumere un posizione psicologicamente più sostenibile, e cioè di alleanza con il 

padre con il quale vive, e così il circuito dei conflitti si alimenta. 

La ragazzina di dieci anni, pur non presentando disturbi psicopatologici a suo carico, 

viene ripetutamente sottoposta a una marcata sofferenza dovuta al conflitto 

genitoriale, la vicenda familiare le procura dolore e rabbia tali da assumere una 

modalità di evitamento cognitivo come strategia per contenere l'ansia e l'angoscia. 

La minore sembra risolvere il conflitto interno delle figure genitoriali facendo ricorso a 

un meccanismo di difesa che la porta a una scissione, separando le qualità negative 

e positive di entrambi i genitori e così strutturando l'immagine di un padre tutto buono 

e di una madre tutta cattiva non corrispondente alla realtà, e pagando il prezzo di 

una regressione psicologica che implica appunto una distorsione della realtà stessa. 

Sono queste le motivazioni per cui il Tribunale per i Minori disporrà con Decreto che la 

minore venga affidata ai Servizi Sociali e non ai genitori, a un Centro adeguato, 

limitando così, per le ragioni così bene evidenziate e supportate dalla CTU, la 

responsabilità degli stressi. 

Il Tribunale stabilisce che le decisioni di maggior rilievo per la minore vengano prese 

dal responsabile del Servizio Sociale, disponendo poi che entrambi i genitori debbano 

intraprendere un percorso terapeutico, e che la stessa minore debba farlo. Infine che, 

seppure collocata presso il padre, la minore debba ampliare gradualmente gli 

incontri con la madre per un auspicabile ripristino del rapporto così tanto 

compromesso dai continui conflitti tra il padre e la madre. 

Il secondo provvedimento che vogliamo considerare come di particolare significato 

è quello che stabilisce con sentenza la decadenza dell'esercizio della responsabilità 

genitoriale dei genitori 

biologici e suggerisce l'apertura di un procedimento di adozione in casi particolari 

del minore, pur non sussistendo lo stato di pieno abbandono. 

È il caso di un bambino di dieci anni che, vivendo ormai da cinque con due genitori 

affidatari, esprime egli stesso, cosi come messo in evidenza anche dal Tutore 

nominato, dalla psicologa e dai Servizi Sociali, il desiderio di rimanere in quel contesto 

familiare consolidato, seppure la madre biologica, con la quale ha comunque 

mantenuto, anche per merito dei genitori affidatari, un buon rapporto emotivo, e che 

in un primo momento non si è potuta occupare di lui (ciò ha permesso il suo 

inserimento in questa nuova famiglia affidataria), ora voglia ristabilire quella relazione 

principale affettiva col figlio biologico, per avere finalmente ottenuto di lavorare in 

maniera continuativa, e una casa in affitto dove poter finalmente abitare insieme. 

Il Tribunale sottolinea però, con la sua motivazione, che non sono venute meno le 

criticità nell'esercizio della responsabilità genitoriale della madre biologica, il padre 

da sempre assente. Così come emerso, la madre non riesce a provvedere 

adeguatamente alla cura e all'accudimento, non stimolando il bambino nel suo 

percorso di crescita, dimostrando inoltre di non essere consapevole delle 

conseguenze potenzialmente dannose cui il minore andrebbe incontro se reinserito 

presso il domicilio materno, nonostante l'importante e profondo legame affettivo 

mantenuto fra i due che perciò merita in ogni caso di essere valutato. 

In particolare, si mette in evidenza che non basta aver raggiunto da parte della 

madre una solida autonomia e una certa disponibilità economica come unici 

elementi in grado di garantire al minore ogni forma di cura e tutela, e che invece al 

minore occorra una modalità di pensiero non rigida. La madre dimostra invece nella 

rappresentazione del sé un sistema chiuso che non tiene conto degli stati mentali del 

bambino, dei suoi pensieri e sentimenti separati dai propri, una modalità di pensiero 

che non tiene conto inoltre di una rete sociale che permetta lo sviluppo relazionale 

del minore nei suoi processi evolutivi. Incide poi una difficoltà linguistica e 

comunicazionale che di fatto emarginerebbe ulteriormente il minore. 

Al contrario, i genitori affidatari dimostrano inclusione e reciprocità. La coppia è in 

grado di occuparsi pienamente della crescita e dello sviluppo del minore in un 

adeguato contesto educativo e affettivo, in grado di fornire un sistema di regole 
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adeguato e disponibile anche a favorire quella relazione madre - figlio che si ritiene 

comunque non debba essere in alcun modo interrotta, ed è quello che del resto 

chiede anche il minore. 

Nel caso di specie, poiché risulta evidente che il legame con la figura materna 

permanga, seppure inidoneo e carente, ci si trova di fronte a una situazione di semi 

abbandono permanente che 

giustificherebbe l'adottabilità ai sensi dell'art. 44, lettera d), Legge 184 del 1983, 

ribadendo comunque che il minore necessita di mantenere vivo il rapporto affettivo 

con la madre biologica. 

Avv. Chiara Merlo 
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Diritto civile 

Massima del decreto del 22 settembre 2020 

Tribunale per i minorenni di Roma 

Decreto del 22 settembre 2020 

 

Art. 38 Disp. Att. c.c.; Art. 710 c.p.c.  

Parole chiave: Incompetenza funzionale. Modifica del collocamento del minore.  
 

“Qualora il collocamento di un minore presso un genitore sia stato deciso con sentenza del Tribunale Ordinario, 

il Tribunale per i Minorenni, adito per decidere su una modifica del collocamento, deve dichiarare la propria 

incompetenza funzionale, in quanto le modifiche del provvedimento devono essere richieste al Tribunale 

Ordinario che lo ha emesso, competente a decidere.  

Purtuttavia, in caso di circostanze accertate (dai Servizi Sociali) di malessere e pregiudizio per il minore, il 

Tribunale per i Minorenni può provvedere in via provvisoria a un diverso collocamento del minore, in attesa che 

venga adito il Tribunale Ordinario”. 
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Massima della sentenza del 13 ottobre 2020 

Tribunale per i minorenni di Roma 

Sentenza del 13  ottobre 2020 

 

Art. 44 lettera d), Legge 184/1983 

Parola chiave: adozione del minore da parte della famiglia affidataria; diritto alla continuità 

dei rapporti significativi; adozione in casi particolari ai sensi dell’art. 44, lett. d) legge 184/1983; 

impossibilità di affidamento preadottivo. 

 
“Il Tribunale per i Minorenni di Roma ha accolto la domanda di adozione in casi particolari di un minore, in 

affidamento etero-familiare da oltre quindici anni, presentata dalla famiglia affidataria, ai sensi del combinato 

disposto dell’art. 1, comma 5 bis della legge 173/2015 e dell’art. 44, lett. d) della legge 184/1983. Pur in assenza 

della condizione della dichiarazione di adottabilità, richiesta dall’art. 1, comma 5 bis citato, avendo il ragazzo 

mantenuto rapporti con la famiglia di origine, il Tribunale ha accolto la domanda di adozione in casi particolari 

della famiglia affidataria, in applicazione del diritto alla continuità dei rapporti affettivi del minore in affido 

familiare, operando un collegamento con la lettera d) dell’art. 44 della legge 184/1983, secondo il quale 

l’adozione in casi particolari può essere pronunciata quando vi sia la constatata impossibilità' di affidamento 

preadottivo, da intendersi come impossibilità giuridica di far luogo a tale affidamento in virtù della mancanza 

e dell’impossibilità di una dichiarazione di adottabilità per inesistenza di una situazione di abbandono.” 
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Massima della sentenza del 20 gennaio 2021 

Tribunale per i minorenni di Roma 

Sentenza del 20 gennaio 2021 

 

Adozione di minori nati grazie a PMA da coppia omosessuale costituitasi in unione civile. Art. 

44 lettera d), Legge 184/1983 

Parole chiave: impossibilità giuridica di adottare con affidamento preadottivo; inesistenza di 

una situazione di abbandono; interesse del minore al riconoscimento giuridico del rapporto 

genitoriale di fatto. 

“La fattispecie di due donne che costituiscono una coppia omosessuale e abbiano generato due figli con PMA, 

richiedendo ciascuna l'adozione del figlio dell'altra, rientra nell'ipotesi di cui all'art. 44 della Legge 184/1983 

lettera d), che prevede che i minori possano essere adottati quando vi sia la constatata impossibilità di 

affidamento preadottivo. Trattasi di caso in cui il minore non può essere dichiarato in stato di abbandono 

sussistendo un genitore biologico che ne ha cura e sussistendo, d'altro canto, l'interesse concreto del minore al 

riconoscimento del rapporto genitoriale di fatto instauratosi con l'altra figura genitoriale sociale o intenzionale, 

seppure dello stesso sesso (Cass. Civ. sez. prima, sentenza 26 maggio 2016 n. 12962)”. 

 

Dichiarazione di sussistenza di un rapporto parentale tra minori nati grazie a PMA da coppia 

omosessuale costituitasi in unione civile. Art. 55 Legge 184/1983; Artt. 74 e 300 c.c. 

Parola chiave: riconoscimento esistenza legame di parentela tra il minore adottato in casi 

particolari ed il figlio dell'adottante; diritto del minore a pieno sviluppo della sua personalità 

“Disposta l'adozione dei due minori nel caso di specie può essere anche dichiarata la sussistenza di un rapporto 

parentale tra gli stessi, da intendersi fratelli in quanto parti dello stesso nucleo familiare ed aventi le stesse figure 

genitoriali di riferimento. 

L'esigenza di tutelare il nucleo familiare diverso da quello in cui il minore è stato inserito sin dalla nascita non 

sussiste, in quanto quest'ultimo riconosce come uniche figure genitoriali di riferimento il genitore biologico e 

l'adottante. In altri termini l'ipotesi in esame prescinde dalla preesistenza – sottesa al richiamo dell'art. 55 della 

legge n. 184/1983 all'art. 300 c.c. - di una famiglia di origine diversa da quella adottiva. È configurabile un unico 

nucleo familiare affettivamente coeso attorno ai due minori che in esso si riconoscono e di cui ognuno dei due 

è parimente parte integrante. Non rileva in tale contesto la mancanza di vincolo di sangue tra i due minori il cui 

legame familiare deriva dal senso di appartenenza ad una stessa famiglia.” 
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Massima della sentenza del 21 gennaio 2021 

Tribunale per i minorenni di Roma 

Sentenza del 21 gennaio 2021 

 

Accertamento dello stato di abbandono del minore e possibilità di disporre di modelli di 

adozione alternativi. 

Art. 44 lettera d), Legge 184/1983 

Parole chiave: condizione di semi abbandono permanente; valutazione dell'esigenza di 

conservare la frequentazione del minore con il genitore in relazione al profondo legame affettivo 

 

“Nei procedimenti aperti ai sensi degli artt. 8 e ss. della Legge 184/83 va verificato se, stante le gravi carenze 

nell'esercizio della responsabilità genitoriale da parte del genitore, l'accertamento della situazione 

abbandonica morale e materiale del minore, con la conseguente interruzione dei rapporti, corrisponda 

effettivamente all'interesse preminente del minore, dovendo sempre valutare tutte le alternative compatibili 

con il sistema legislativo interno in tema di modelli adottivi”. 

“Qualora emerga dalle verifiche effettuate che non sussistono le condizioni per una declaratoria di adottabilità 

del minore in quanto, come concepita nel sistema dell'adozione legittimante, comporterebbe una gravissima 

interruzione del rapporto madre bambino con pregiudizio per il percorso evolutivo del minore, la misura 

maggiormente adeguata alle esigenze de l minore sarà l'apertura di un procedimento di adozione “in casi 

particolari”, incentrato sulla continuità delle relative relazioni con la famiglia d'origine per il profondo legame 

esiste tra i componenti del nucleo familiare”. 
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